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ALTEZZE REALI. 

  

© # E il vivo desiderio di me- 
‘ritarmi l'alto compatimento del- 
le RR: 44. VV. fu sempre l’a- 
nima delle mie Teatrali intra- 
prese , con qual coraggio 10. non 
dovrò in oggi umigliarvi il Raol- 
lo di Crequì, dopo che vi degna- 

| ste onorare di cotanta , e sì ge- 
nervosa approvazione i due Ragaz- 
zi Savojardi? Maggiore d' assai  



  

è in vero l’impegno di questo 
terzo Spettacolo de più pomposi 
che vanti il Teatro Francese ; 
ma se egli eccede le mie forze , 
va del pari colla brama arden- 
tissima , che sento , di ottenere 
un altra volta la Reale Îostra 
approvazione, e corrisponde al 
coraggio , che l'esito felicissimo 
del precedente mi ba inspirato . 
4 far sì però che un’ egual sor- 
te lo onori gli è duopo tutta la 
Reale Vostra Clemenza. Per lo 
che di bel nuovo umilmente la 
medesima imploro , nel mentre 
che col più profondo rispetto , e 
pieno di’ ossequiosissima wvenera- 
zione mi: protesto 

Delle 44. VV. RR: 

Umilmo Divo Obbimo Servitore 
Antonio Puttini . 
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ANNERTIMENTO 

DEL TRADUTTORE. 

2A un bel Romanzo d’' 4rnaud traffe Mr. Mon- 
vel Attore sommo, e Poeta Francese il presente 
RaoLLo pi CreQur , coll’ aggiugnervì l’ episodio 
del Carceriere > e de’ suoi figli ; che rende questa 
Operetta tanto interessante , e vaga. Le lodi, che 
ne riscosse l’ Autore furono immense , e con ragio- 
ne. Gareggiano del pari in lui cognizione del cuo- 
re umano , € tattica teatrale, ed ambe producono 
poi quella varietà , ed abbondanza di accidenti , che 
nel suò Dramma si ammira, ma soprattutto un 
second’ Atto maraviglioso , vero capo d’ opera di 
novità, e di effetto. Esso Dramma è del genere 
spettacoloso , misto di sentimento , perlocchè avvi- 
cinandosi al Riccardo Cuor di Leone , una ben fon-= 
data lusinga si crea, che possa piacere a questa 
pregiatissima Adunanza , il cui gusto non andò mai 
disgiunto da quello del miglior Teatro d’ Europa, 
come l'esito delle precedenti traduzioni il dimostra. 

A chi amasse un cenno del Soggetto si dirà di 
buon grado che Raollo Signore di Creguì fu fatto 
prigioniere da un Baldovino suo Cugino nel tornar 
che faceva da Palestina , sparsane la nuova che 
morto colà fosse in battaglia . 1 parenti di lui sono 
per ciò in gran dolore , accresciuto dalle ‘prepoten- 
ze di Baldovino , che toglie loro a mano armata 
Feudi , e Terre barbaramente. Raollo intanto lan- 
gue in un fondo di torre, e vi diviene oggetto di 
pietà ai figli stessi’ del Carceriere , ne’ quali, cre- 
scendo per una parte la pietà quanto per Vl’ altra 
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la miseria del Carcerato , la bontà del cuore può 

1anto , che si muovono a liberarlo , € vi riescono . 

Creguì libero diventa il Nume tutelare; il Vindice 

della sua famiglia senza saperlo . Scaccia i suoi op- 

pressori; ed. in fine. vien riconosciuto dal vecchio 

Padre, dalla fida Consorte , e dal caro Figlio > non 

che da tutti i leali ed amantissimi suoi sudditi ; ca- 

gione universale di pienissima gioja - 

La traduzione fe è quasi letterale , eccetto uno 

squarcio del primo Atto ; e qualche variazione ne’ 

versi prescritta qua e là dalla musica già fatta 5, che 

per essere di Daluirac, e lodatissima si’ è conser- 

vata per intero , e colla solita fedeltà ; e pena. 

Siccome poi il Soggetto procede sempre tra i con- 

fini del tragico ‘è del famigliare; le si è dato nome 

di Tragicommedia , e stile confacente « Tutta dell’ in- 

gegnosissimo Mr. Monvel ne sarà la gloria quando 

ai patrj gli riuscisse di riunire gli applausi vostri ; 

o Signori : ma non si potrà negare agli Attori ut 

giusto titolo di compiacenza qualora vinte le diffi- 

coltà dell’ impresa riuscissero a nulla detrarre alla 

bellezza di questo Spettacolo ; pregio > di cui non 

può certo vantarsi il ‘Traduttore. 

us” mn) 

  

   
 



  

ATTORT. 

RAOLLO Signore di Crequì , che d’ ordinario vien 

chiamato Crequì . 

ADELE faa Moglie. 

CRAONE loro figlio adolefcente . 

GHERARDO Padre di Crequì. 

LANDRI: Contadino , eV affallo. di Crequì. 

LUCDER Carceriere -. 

BATTILDA SA 
LOIGGIO e i Figli di Lucder . 

Un Ufficiale al servizio-del Signor di Rentì Cagino 

di Crequì + 

ROGGERO Condottiere delle Truppe di Baldovino 

Signore di un Caftello nelle vicinanze di Crequì. 

Coro di Villani 3 e. (xy ga 

ca VOI di, Cregui 

Soldati di Baldovino . 

Soldati di Rentì + 

L’ Azione corre nelle vicinanze del Caftello 

di Crequì. ° 

PA WA NO 
dite è Vi Cota BD a lar; tare  



Il Scenario è tutto nuovo d’ invenzione, 

e pittura del- celebre Sig. Pietro 

Gonzaga Veneziano . 

Na Sme” 

 



      

      

  

   
              

  

ATTO PRIMO. 
11 Teatro rapprefenta il di fuori del Caftello. di 

Creguì , dal quale s' efce per mezzo d'un Ponte 
levatojo. Dicontro al Caftello alcuni alberi ; 
trammezzo ai quuli un. Edificio deftinatoe a con- 
tenere i Sepoleri de' Signori di Creguì. Il Pon- 
te levatojo è calato . ‘ : 

Durante la Ouverteure veggonfi alcuni Villani 
Jpaventati attraverfar la Scena fuggendo . Rog- 
gero alla tefta dei foldati di Baldovino gl in- 
Segue; ma prima fa portare in luogo appartato 
i fafci d’ armi tolte ai Villani . 

Il giovinetto Craone pallido e tremante accorre , 
incerto volgendofi quà e là , e cade preffocchè 
Jvenuto Ju di un faffo, che trovaf: vicino al 
Caftello . 

SCENA LL PRIMA, 

  

Craone fola. 

e Cielo abbi pietà di me!.,. falvami dal fu- 
rore di quefti empi foldati !...Crequì ! Crequi! 
oh Padre mio! efci dalla tomba .. . vieni a 
vendicare tuo Padre, tua Moglie; tuo Figlio ! 

SCE-



      ATTÒ 

. ULSS QENA IL 

Craone fempre feduto , Battilda, e Loiggio , l'uno 
e l’altro con un paniere fotto al braccio . 

Loig. O ( riguardando verfo il ponte levatojo.) 
H Dio come è bello ìl Caftello di Crequi! 

Bat. Certo. Ma nell’ entrarvi que’ brutti Soldati > 
che correvano m’ han fatto paura. 

Loig. (in aria importante) Se io non mi foffi mo- 
ftrato così rifoluto , io... certamente che ci 

avrebbero attaccati (/l ferma e guarda Crao- 
ne.): Ma ecco un Giovinetto ch'effi avraano 
atterrito come te... mira infatti come è pal- 
lido! 

Bat. Ah fratel mio ! ei piange + 

Loig.1 foldati l’ avranno battuto , 

Bat. ( savvicina a Craone.) Che avete giovane 
amico che piangete così? vei fiete pallido cor 

; me una... vi fentite forfe male? 

Cra. (in atto di terrore , e con voce interrotta.) 
Avete incontrati de' Soldati ? : 

Bat. Sì, molti , molti. 
Loig. E che avevano piche , lance, e fpadoni ter- 

ribili , i i i 
Cra. M’ hanno voluto uccidere + 
Bat. Ah iniqui ! 
Cra. Avrete anche viti i Villani che fuggivano + ..? 

| Loig. È come avevano buone gambe ! : 

Cra. Ebbene , quella buona gente s’ erano armati 

I per difender me , per difendere i miei paren- 

| ti ... I foldati fi fono gittati loro addofio ; 

hanno ad effi tolte a viva forza le piche > le 
fpade . . + Bat. 

    

   

    

   

  

   

                        

   

                

    



  

PRIMO. 
Bat. E perchè ? l’ han forfe contro di voi? 
Cra. Ah' perchè noi abbiamo perduto il noftro 

foftegno , il noftro difenfore > mio Padre... e 
un mio parente crudele vuol impadronirfi della 
noftra foftanza > vuole forzare mia Madre a 
{pofarlo. Effa fta forte contro a tutte le fue 
minacce ; ma egli a forza di azioni crudeli 
{pera di trarle di bocca il confentimento. Que- 
fti luoghi > ne’quali noi abbiamo ragione di 
comandare fono pieni di foldati feroci , che ci 
trattano come {chiavi . 

Loig. Che è è voftro quel bel Caftello ? Voi dunque 
fiete un Crequì ? à 

Cra, Sono fuo figlio . 
Bat. Ah fratello, quefti è quel piccolo Craone, di 

cui ogni giorno fi parla in cafa noftra. 
Cra. Voi dunque non fiete mai ftati qui ? 
Zoig. No, Oggi per la prima volta ci hanno man- 

dati fuori a vendere le frutta del giardino . 
Bat. Noftro Padre prima di lafciarci partire ci ave- 

va ben ben ripetuto all’ orecchio — guardate- 
vi bene d’ andare verfo Crequì . In quelle parti 
v’ è del torbido , ed io non voglio che andiate 
a bufcarvi qualche pugno fol mufo. 

Zoig. Sì; ma appena ci fummo incamminati che 
mia Sorella cominciò a dire ; 

Veder non vuoi, fratello , di > 
Quel bel Caftel che fta di lì ? 
Veder lo vuoi; non è così? 
Andiamcei tofto, andiam sì, sì, 

To diffi allora : andiam , verrò. 
Vietato frutto non toccar chi può? 
Più ch’ è vietato , 
Par dolce e grato. 

A 2 An-  



  

   LA TO 
Audiam , Sorella, andiam 5 Sì , Sì .! 

Vietato frutto fi vuol notte e di | 

Bat. Hai proprio ragione Loiggio mio ,, e diffatti sei 

Perchè gridando ognor fi và : 
Ragazza buona in cala ftà ; 
Chi fuor foletta correrà 
O prefto o tardi inciamperà , 

lo fola fuggo , e corro > e vò , 
Vietato frutto non toccar chi può ? 
Più ch’ è vietato di 
Par dolce e grato , / 
Di, di, Fratel , non è così? 
Vietato frutto fi vuol notte e di. 

Cra. Ma voi altri chi fiete ! . 

Bat. Ah noi non fiamo di così buona famiglia co- 

me voi ! Mio fratello ha nome Loiggio 

Loig. È mia Sorella Battilda , 

Bat. E noftro Padre fi chiama Lucder, ed è fopra 

le prigioni di un vecchio Caftellotto che ap=- 
partiene a Baldovino . 

Cra. (con vivezza ) A mio Cugino ? al noftro Per- 
fecutore ? 

Loig- Oh è vero che è un Signore molto cattivo... 

Noi non fiamo diftanti più di una lega... Da 

alcuni mefi in quà tutto il giorno , vedete, 

tutto il giorno foldati # che vanno e vengono , 

e chi ne dice una e chi um altra... 

Bat. Fra le altre; che il valorofo Signore di Cre- 

quì voftro Padre è morto in Paleftina . 

Loig. E che quefto Caflello con tutti i voftri po- 
deri farebbe molto bene per Baldovino . 

Bat. E quisdi che il meno , che vi poffa avvenire 

fe gli venite alle mani fi è di finire i voftri 
giorni in una vecchia torre mezzo rovinata, 
fenza tetto, fenza . .. Loig. 

                                  

   

    

   
   

                    

       



  

PRIMO. i Se 

Zoig. La fua porta comunica colla noftra abitazioe 

ne, così che io ho qualche volta paura. . - 

_ Bat. Maffimamente da fei meli in quà, che ci han- 

no polto un pover uomo, che urla, piange > 

fi difpera, e ci lacera il’ core. 

Cra. Che dite mai? in quella torre ? un uomo? 

Loig. Un uomo , e di cui ftavano in ' agguato da 
un pezzo. Finalmente lo colfero in riva ‘al 

mare , e lo conduffero a cafa noftra. Oh guai 

a voi, fe tanto è che vi lafciate rinferrare là 

dentro 3 voi non ne ufcite più , più. Figurà- 

tevi. .. è alta come’... oh! quanto una torre 

altifima; e poi fpranghe di quefta fatta , € 

catenacci e laftroni di ferro... e un fafcio di 

chiavi per aprire tutte quefte ferramenta > che 

non la finifcon più... eh! Le chiavi ? fempre 

alla cintola di mio Padre. 
Cra. Ma perchè mai Baldovino ci odia tanto? 

Zoig. Perchè voi farete buoni, ed egli è cattivo. - 

Bat. Ma ditemi: non avete neffun amivo voi? 

Cra. Oh amici? io credo che ognun tema di farfi 

noftro amico , fiamo troppo perfeguitati , ave- 

vamo un folo parente, il Feudatario di Rentì 5 

ma egli colle fue genti ha feguitato il Re in 

Normandia, ficchè noi fiamo quì foli > perfe- 

guitati > oppreffi , e privi di tutto... Se fa- 

pefte! la fame... ( piange.) 
Bat. 

e La fame? 
Loig. 

Bat. Oh quell’ è ttoppo , prendete > ( cavando al- 

cune frutta dal fiuto ‘paniere 5; e con tutto il 
calore ) eccovi poche frutta ; ma buone buone. 

Cra. ( ricufando!é) Nò, io non puffo s.. nò. 

A3 Loig.  



   

   

    

     

6 LL ASTST:O0 
Loig.( dall’ altra parte e ponendogliele in tafca ) 

Oh via fono cofe che non fi rifiutano , un po' 
di frutta. : 
(Frattanto , che Battilda parla, Loiggio 

fi cava di tafca un borfellino di pelle 
con entro del danaro , e deftramente lo 
mette nella fcarfella di Craone.) 

Bat. Se noi non aveffimo venduta l’altra... ma 
eccovi una buona ciambella che abbiamo com- 
prata or ora. 

Cra. OVibò! oibd! ( ricufandola ) . 
Bat. ( ponendogliela a forza fotto al braccio) sì 

sì: è boniffima . 
Zoig. Oh quanto godo d’effere venuto quì ( acca- 

rsegando Craone ) . Senti fenti caro mio: noi 
verremo quì tutti i giorni , e ti porteremo fempre 

qualche cofa , lafcia fare . 
Bat. Loiggi* non gli dare del’ tu, e ti pare? 
Cra. { moffo a piangere) Ah dite come vi pia- 

ce, per me è lo fteffo, il voftròo buon core 
m'è ben più caro di tutti i titoli della terra; 
ma come potrò io rimeritarvene ? io che non 
ho che lagrime ; e miferie ? 

SCENA: 111 

I detti , e Gherardo . 

Cra. A (correndo incontro a fuo Avo.) 
. H babbo mio! fapete? ho trovato due 

amici . 
Gher.Sì? e chi fono... chi fiete voi buoni fan- 

ciulli ? 
Bat. Noi fiamo Vaffalli di Baldovino . 

   

      

Gher. 

  

    

                

    

    

    

   

   
   

     



“Tp RAMO; 7 
Gher.{ con calore) E il voftro cuore s' intenerifce 

per noi? 
Cra. Anzi m'hanno avvifato che il barbaro mi 

vuole nelle fue mani, e che mi vuol feppellire 
in una torre la più orrida che vi fia, a gemer 
ivi per fempre con un altro miferabile , che vi 
fta da fei mefi. 

Gher. E chi è quefto mifero ? 
Loig. Ma! chi fa ? Forfe qualch' altro di cui fi vuol 

fare l’eredità prima che muoja. Noi non lo 
conofciamo . Noftro Padre che lo ha in guardia 
C’impedifce perfino di vederlo ... appena ap- 
pena nell’aprire la groffa porta... 

Bat. Così è. lo hò veduto che ha una barba nera 
e lunga. 

Zoig. Un abito tutto ftracciato, un’ aria trifta, e 
quati d’ un bomo che vuol morire . 

Bat. Lo hanno incatenato e quà e là > ( accenna 
di mano in mano le parti del corpo.) e poi 
là... che fa orrore a vederlo. 

Loig. E con tutta la fua barba, e quei capelli 
rabbuffati ; pure ha uno fguardo sl dolce , un' 
aria sì buona, e una voce... una voce, che 
intenerifce folo all’ udirla . 

Gher. Ah! tale eta il mio Raollo, il mio figlio 
Crequì. $e vi foffe luogo a fperare, che il 
Cielo gli avefle confervato la vita... fi direb- 
be che Baldovino ... ma no ... no, io ho 
perduto mio figlio ; e tu {a Craone ) mifero ! 
hon hai più padte ...(/ferrandoleo fra le fue 
braccia) e voglion privarmi di te? e fi pen- 
fa a toplierti tutto, e cacciarti in un fondo 
di totre? Ah io non la vedrò quefta barbarie! 
io morirò di dolore prima... 

A 4 Cra.  
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8 ATTO 

“Cra. Ah babbo mio! che afcolto mai? non v' af 
fligete per me: no. 

Dono più grato 
Del voftro amore 
No quefto core 
Bramar non sà- 

Qualunque fia 
La forte mia, 
Se voi ny’ amate 
Dolce farà. 

Gher.( abbracciandolo .) Ah mio figlio 
Loig. Poverino ! 
Bat. È chi non lo amerebbe? 
Gher.( ayvedendofi della ciambella , e de' frutti.) 

E che hai tu là? 
Cra. Vi dirò. Mi hanno coftretto ad accettare al- 

cune. frutta. 
Bat. E una ciambella frefca frefca . 
Cra. Me la offrirono di così buon core. (cava le 

frutta di fearfella , e infieme n efce il borfet- 
lino.) Ma! che vedo? i 

Gher.( prende il borfello ,; e l’apre.) Qui" c'è 
danaro . I 

Bat. Ah! bravo Loiggi mio , bravo. 
Cra. Me l’avranno polto. addoffo fenza ch'io m’ac- 

corgeffi . i : è 

Gher. Ripigliatevi il voftro danaro . (Il cielo comin- 
cia ad 'annuvolarfi .) 

Loig. Oh perchè? noi non ne abbiamo colpa fe 
non ve n’ ha dentro di più . 

Gher. Cuori amorofi ! Sentite, la voftra cordialità vi 

feduce . Quefto denaro non è voftro . Scom- 
metterei ss. i 

Bat. Come non è noftro? ce l’hanno ben dato a 
si noi 

/    
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‘LL PREMOA 9 
poi per le fiutta , che noftro Padre ci mandò 
a vendere. 

Gher. (rendendo la borfa a Loiggio .) Ebbene reca- 

telo'a”voftro Padre.’ Non-/bifogna mai efiere 

generofi coll’ altrui danaro . : 

Loig. Oh guardate che mala forte! Quefto era il 

primo danaro che avevamo guadagnato . .. 

Pat. Impiegato ‘così ci avrebbe attirata la buona 

fortuna . 
Zoig. Oh bene: io voglio una volta guadagnar del 

denaro che fia tutto mio , e allora non avran- 

no il coraggio di rendermelo quando lo dò di 

buon core « 
Gher. Sono oramai le cinque. Vedo che s' anntvo- 

la, ed avremo qualche brutto tempo fra poco - 

Orsù miei cari , incamminatevi verfo cafa voftra . 

Voi fiete fudditi di Baldovino; ora , guai a voî 

fe 'ì foldati di lui vi trovaffero quì a parla- 

mentare con noi, farebbe per voi un gran de- 

litto . Andate :’ io farò fempre memore del vo- 

ftro buon cuore . 
Cra. Eh! faremo amici femprte. Non è così? 

Bat. Mi permetterebbe il Signore, (a Craone corn 

molto garbo ) ch'io l’abbracciaffi ancora una 

volta prima di partire % i 

Cra. ( Jaltandole al collo) Oh! mile . ( Battilda 

fa una riverenza , e fi ritira.) 
Loig. ( avvanzandofi tra Gherardo e’ Craone che ha 

iprefi per mano ) Oh fentite: voi fiete de’ no- 

firi ora... fateci fapere dove andate a ftabi- 

lirvi perchè vi raggiungeremo fatti che fiamo 

- grandi ; e lavoreremo per voi . Buona fera, 

miei cari. Sorella andiamo. (/L fente tfuonare 

da lontano . Loiggio fi sbigottifee > e Hana 
o  
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10 ATTO 
do dice ) Oh eccoci al tuono... Se volete io 
non ne ho paura; ma a buon conto affrettia- 
moci , via. 

Bat. Orsù , ricordatevi di noi. Per me non vi di- 
menticherò certo , fe campaffi mill’ anni , mill 
anni... (altro colpo di tuono maggiore del 
primo.) Oh poveri noi va crefcendo. Cam- 
miniamo , fratello ; camminiamo . ( partono . ) 

Gher. Impara , o figlio, impara ad effere fempre 
amico de' poveri . Tu lo vedi. Che generofità 
fenza riguardo , che amicizia; che cuore!... 
Ma; grande Iddio , che farà mai di noi? i 
noftri villani fpaventati dalle truppe di Baldo- 
vino fi fono sbandati. Noi fiamo abbandonati 
da tutti... il cielo; la terra... ah } ma non 
m’affliggo per mie; no; la terra che mi dee 
ricevere è aperta fotto i miei piedi; io «.. vi 
difcendò : ma tu giovinettòo infelice, tu mi 
ftruggi il cuote ; e la povera Adele; la imifera 
tua madre, ah! che fia ; che fia di voi ? 

Cra. Ah babbo mio ;deh non v' abbandonate a così 
triti penfieri ; il cielo ci ajuterà. ( piangendo.) 

Gher. Ah figlio ; figlio ; tu piangi ? e Gherardo, il 
prode, vede le tue lagrime, la tua oppressio- 
ne, e non può foccorterti ; vendicarti è Ah in- 
felici vittorie di Paleftina! a quale avvilimento 
mi ferbò il cielo. Era ben meglio perite ne’ 
camipi di Damafco.. Sì il fatal giorno che tatta 
la forza Saracena non baftò ad opprinierrii 
Deteftabili allori ! fenza dinvoi io non avrei 
avuto figli, e tu non ci farefti orà, 0 éftremo 
avanzo del fangue de’ Crequi, coperto d’onte 
e di mifetia. (abbandona a in faffo piangendo) 

Cra, Ah no padre mio l deb !... io mi fedto morire... 
SCE- 

      

                                                      

     

   

     



  

PRIMO. 

SCENA Vv 

Adele dal Caftello , è detti . 

Adele è veftita femplicemente coi capelli fciolti 
piena di fuoco , e di paffione. 

Ad. H mio padre!... ah figlio! mio caro 
figlio . .. ah! dividete la mia gioja +.. i miei 
timori . . . le mie {peranze ... Vvoftro figlio. .. 
lo fpofo ... tuo padre. 

Gher. Ebbene ? Raollo ! 
Cra. Ah Madre ! parlate. 
Ad. Appena io pofio aver fiato... Îo m’aggirava 

defolata in cerca di voi... là per le rimote 
gallerie del noftro Cattello. .. Quando afcolto 
Roggero, l’ abbominabile Miniftro de’ furori di 
Baldovino . .. parlava a’ fuoi foldati . . . nel 
calore pronuncia Raollo . 

Gher. E così? 
Ad. E così, Raollo non è morto; nò . Roggero 

lo diceva; egli parlava di lettere intercette; di 
aguati, di prigionia , di Paleftina... io fentii 
tutto; ma non oftante , la quantità delle voci . . . 
le frafi tronche... i nomi dimezzati... eh 
non importa; il mio core ha indovinato il re- 
ftante. Raollo è in vita; ah chi fa? potreffimo 
riaverlo . . . io rivedrò l’anima mia, sì, tu ri- 
vedrai tuo Padre . 

Gher. Ah figlia! fai pure che fu vifto fervite di 
fcudo al fuo Re, perire fotto una tempelta di 
colpi > che gli fu tolta da dollo la, fafcia, e a 
me riportata tutta intrifa di fangue . ..ah » 3 

nò 
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nò! io non ho più figlio; tu non hai più fpo- 
fo... Raollo è perduto per fempre. 

Ad. Ah Padre, e perchè mi togliete ancora la fpe- 
ranza? e che altro ci refta? 

SCENA VI, 

Landrì , e detti. 

Lan. Li fperanza è ah ! non ve m è più, miei 
cari Padroni , Baldovino arriva quefta notte, e 
domani la fgraziata noftra Padrona deve diven- 
tar fua fpofa... Egli lo ha giurato... Gli 
ordini fono intimati d’’involarvi il figlio Craoney 
il quale non vi farà renduto che a nozze fatte; 
cioè quando non vi fia più maniera di tornar 
indietro . o 

Ad. (accennando fuo figlio colla maffima efpref- 
ione ) Ah Padre ! e dove nafconderlo ? come 
falvarlo ? dove ricoverarci? 

Lan. Dove? in cafa mia:-sì cari Padroni, nel mio 
cafale, poche miglia di quì , in feno alla mia 
famiglia. Deh non mi abbiate a {degno !... 
Eccovi il momento in cui provarvi in parte 
almeno il mio tenero omaggio > la mia rico- 
nofcenza; via. Quando voi eravate ricchi la 
voftra cafa non era aperta per tutti ? "oh sì, 
animo dunque. Non perdiam tempo . Toglietevi 

. alle violenze , venite ; feguitemi . 
Gher. Ah nò: tirarti. adoffo il pefo della noftra 

difetazia ? 
Ad. LL’intera noftra miferia ? 

"Zan, Lo fdegno de’ noftri tiranni 4 
Cra. Che {degno ? Non lo temo; " tutto il contado 

farà     
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farà per noi... Se il pericolo ci ftringe v. 
fono delle ofcute grotte per quefti monti : io - 
folo le conofco: fo come girano , dove s’ en- 
tra, donde s’efce : là vi nafconderò : venite , 
iniei cari Padroni , venite a dividere il poco 
che noi abbiamo; non iftarete lautamente nò ; 
ma quel poco... di buon core: vi vorrà un 
po’ di danaro per farfi un partito. Ebbene v’ è 
qualche avanzo in cafa mia; quefto è per voi : 
il cielo ci diede petto forte , e braccia robufte, 
ebbene; per voi. Mi fpiace che quegli arrab- 
biati di. foldati ci hanno involate pocanzi le 
noftre piche, i noftri fpadoni perchè ... per- 
chè eravamo troppo pochi... ma nell’ ora 
ch'io vi parlo , il villaggio è tutto foffopra, 
la gente fi attruppa , fi accorre da ogni banda, 
s'inanima , fi difpone > e chi fa che prima di 
fera .. . trovateci foltanto un buon Condottiere, 
e vedrete, ,. perchè noi altri abbiamo buone 
braccia, e moriamo di voglia di adoperarle ; 
ma ci vuole una tefta per farle giocare alla 
difperata, e come và. 

Gher. Ah mifero! e le armi? dove prenderle ? 
Lan. L’armi voi dite? l’armi? ( all’ orecchio ed in 

aria di ficurezza , ) 
Si troveranno: sì. / 
Non mancheranno: nò. 

Sì; troveremo l’ armi, 
E fe incontrar da forte 
Per voi fi dee la morte , 
QOgnun l’ affronterà . 

Si fpoglieran gli alberghi 
Di ferro in ogni parte: 
E il ciel, l’ardire, e l’arte 
L’armi ci fornirà. Spa-  



   

  
      

ATTO 
Spade faranno , e usberghi 

Le marre de’ bifolchi ; 
PD E petti; e non più folchi 
L'’aratro fenderà , 

Gher. Ebbene 5 noi ci abbandoniamo nelle tue braccia. 

Ad. Ah Landrì confervami il figlio! 
Cra, Non permettere, che mi ftacchino da mia Madre. 

Lan, Uno di loto mi ha detto poco fa che non 
farete arreftati che verfo fera : ora ftanno a 

configlio le volpi; profittiamo del momento, 

Non farebbe impoffibile che noi ricuperaffimo 

le noftre armi; molti de' noftri fono già appo- 
fiati per quefto +. . afpettateci quì 5 tornerò 

con effi, e vi ferviremo di fcorta ( ritornando 

indietro) eh! mi dimenticava; altra buona 
nuova: il Signore di Renti voftro parente è 

fiato avvertito di tutto ; e viene a quefta volta 

colla fua gente. Baldovino lo teme; lo dice- 
vano i fuoi foldati ; e per quefto vorrebbe far 

fubito le nozze... ma non vi riufcirà nò ; la 

giuftizia è per noi, il coraggio > la fedeltà, il 

valorofo Rentì per noi; e il cielo . . . sì anche 
il cielo farà per noi ( parte ) 

SCENA VII 

                          

Gherardo , Adele ; e Craone, 

FINALE: 

Gher: p Ugnar che val contra la forte? 
Altrove almen cerchiam la morte. 

e    



      

Ad. 
Cra. 
Gher. 
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Gher. 

Tutti 

«PRIMO. 
Bel colle amato ; 

Soggiorno ameno ; 
Puro , beato ; 
Nativo ciel ! 

‘Tu che degli avi 
Serbi le ceneri 
Da tanti fecoli 
“Terra fedel 5 

Paterne fedi 
Da voi ci parte 
Per fempre , ahi miferi ! 
Deftin crudel . 

‘Perchè degli anni 
Mi grava il pefo ? 
Perchè la mano 
Non ha vigor? 

Sangue non lagrime 
Vedrefte fcotrere 5 
E il fuolo mordere 
L’ufurpator . 

Ah Padre ! 
Ah figlia ! 

Padte non cedere 
Al tuo dolor. 

Di-tanti allori e tanti 
Laflo !che mi teftò ? 

Di tanti beni e tanti 
Altro quaggiù non ho i 

( abbracciando Craone . ) 

Bel colle amato , 
Séggiorno ameno ; 
‘Puro , beato , 

! Nativo ciel ! 

    

   

                            

    

    

   



ATTO 7% 
Paterne fedi 

Da voi ci parte 
Per fempre 5 ahi miferi ! 
Deftin crudel. 

(in atto d avviarfi .) 

SCENA. VILLE 

Vecchi Villani se Willane, Fanciulli , e detti . 

Villani a i Pi v’ è? che fate ? 

‘Voi ci lafciate y 

Ci abbandonate 
Davver? così? 

E»i- difgraziati 

Cadenti padri 5 
1 figli teneri 5 
Le Sn belli madri 5 

1 voftri fudditi 
Lafciate quì ? 

Ah 'squefte lagrime 
Frenate ; o cari. 

-#Convien diviîderci'; 

Partir convien. 7 

Propizia ognora Vill. Per voi l’ amore 

Vi fia la forte + Fino alla morte 

Di noi talora Nel noftro core 

Paro almen - Non verrà men, 

Cra. 
Gher. a 3 f Amici addio + + +! 

Ad. (i 
Villani Ah' quale addio. +. ! 

,  
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SIC. ENA IX. 

Landrì alla tefta di alcuni Villani armati. 

Lan. Ecco l’armi: le abbiam, ci feguite. 
‘Tofto andiamo, fidatevi a me, 
Baldovino $s’ avanza: venite. 
No di pianti più tempo non è. 

Già nera tempefta 
S’ addenfa , s’ apprefta . 
Già {cende il nemico , 
Partiamo , vi dico. 

Tutti, Fuggiamo , partiamo , 
i Il. nembo evitiamo 

Che {opra ci ftà, 

(Partono Gherardo, Adele, e Craone in di- 
Jordine fcortati dai Villani. Reftano fulla 
Scena le fole' Donne, e i Vecchi del Vil- 
laggio . 11 temporale infuria.) 

SIC E,NA., Xx. 

"uttio, 

È tu o fpeme 
Degli innocenti 
Pietà ne fenti 
Clemente ciel ! 

Tu li difendi , 
Su loro ftendi 
Colle tue nuvole 
Pietofo un vel ! 

B  



ATTO PRIMO. 

SEC EN AL KI 

I detti; e Roggero alla teffa de Soldati 

di Baldovino . 

Roggero. O. s’ infeguano ! 
; Di quà fuggirono . 

Soldati . Prefto. Su diteci,. 
$u , dove andarono ? 
Guai fe tacete . 
Se c' ingannate ; 
Perduti fiete; 
Non v'è pietà. 

Villani. Clemente cielo ! 
Pietà , pietà ! 

( Strepito grande di tuoni, e pioggia , e 
grandine, e lampi fino alla fine dell' 
Atto .) i 

\ 

FINE DELL’ ATTO PRIMO = 

 



      

  

  

  
     ATTO SECONDO. 

Il Teatro rapprefenta due Scene, La Scena alla dritta dello 
Spettatore è una Camera con due porte luna rimpetto all 
altra. Effa ferve d' abitogione al Cuftode delle prigioni nel 
Caftello di Baldovino . Un vecchio tapeto Sofpefo nasconde i 
letticciuoli de’ due Ragaqgi di lui figli . 

La Scena alla finiftra rapprefenta una ve:chia torre la cui volta 
effendo fatta a cono non permette al Detenuto d’ arrampie 
carvifi , ed ufcirne febbene fia fquarciata nell’ alto ed aperta . 

In quefta torre che è parte del Caft:llo di B.ldovino vedefi 
Rasllo di Crequì legato da una catena , che gli cinge la 
pefona ,. e viene con un groffo anello afficurata al muro. ® 
Egli giace firamaggone per terra , ed è fopito in un profone 

do letargo. Dalla Torre fi comunica colla Camera del Cu- 
Node per mezzo di una delle fuccennate porte circondata di 

ferro , e munita di barre e di catenacci . Un piccolo vafo di 
creta ; ed un tozzo di pane nero, trovanfi preffo di Raollo , 
Ella è a un dipreffo lora dopo megga notte : continuano È 
lampi, e la pioggia ; ma fi fente che il temporale va allon- 
tanandofi . 

SCENA I PRAMA, 

Battilda , e Loiggi , 
Ambidue a federe ful fuo fgabellino colla tefta 

fra le mani , ed appoggiando i gomiti 
Sulle ginocchia . 

Bat. i SH fratel, tratel ! rifpondi ! (tremando) 
Bi> Loig. 

 



  

AT.T:O 
Ah Battilda! oh Dio! che vuoi ? 
Senti come il tuono mugghia! 
Sé lo fento è? e come mugghia ! 
Come in fen tremami il cor! 

Ah fratello ! ahimè ! che orror 1 
Come ia fen tremami il cor! 

Ah forella ! ahimè ! che orror ! 
Fatti; o caro un po’ più appreflo . 

Vieni in quà... vicino a me. 
E ti par? movermi adeflo ? 

Col pericolo che c' è? 
Noftro Padre almen fcendefle ! 
Tre faremmo fe qui fteffe. 
L’ore fono è 

E chi le sà ? 
Mezza notte ? 

Credo . 
Già ? 

( Battilda alzando la tefta e cor 
voce più franca.) 

Par che il tuono fia pattito. 
Par che fia lontan fuggito . 
(Mi ritorna il fiato in core. 

{son rinato Siffignore . 

Come fiài là rannicchiata ! 
Che paura ch’ hai paffata ! 

Che poltrone ! 
Che poltrona ! 

lo paura ! 
E come buona. 

(Mi ftupifco. Non ha il mondo 
( Spaccamondo al par di me. 
lo vedrei cafcaré il tuono , 

Che tremar’ non mi farebbe  



Loig. 

Bat. 

Bat. 
Zoig. 
Bat. 
Zoig. 
Bat. 
Toig. 

Bat. 
Loig. 

Bat. 

Loig. 

Bat. 
Loig. 
Bat. 
Loig. 
22 

Bat. 
Loig. 
di 

SECONDO: 
"Tra miei piè rotolerebbe 

Senza farmi fpaventar . 
E tra miei fi fcoppierebbe 

Senza farmi indietro dar . 
(sode un colpo fortiffimo di tuono.) 
Ah fratel ! fratel ! rifpondi . 
Ah Battilda ' oh Dio ! che vuoi 3 
Rotta il fulmine ha la porta. 
Rotta il fulmine ha la porta % 
Non ti mover che fta qui. 
Come? il fulmine ? fa lì ? 
Non mi muovo più di quis 
Ah! fon morto! 

Ah! fono morta! 
(rialzando la tefta ) 

Ma... ma intera è ancor la porta. 
Sì , sì intera è ancor la porta, 

E qui il fulmine non c’è. 
Tu fei vivo? 

Non fei morta 3 
Ah, ah, ah, ah, ah, ah, ah. 
(ridendo l'uno dell’ altro ) 

Vedi , vedi come ftavi . 
E così tu ftavi là. 
Bel campione . 

Bel valore . 
Per un niente aver timore . 
Lungamente tua forella , 
Lungamente tuo fratello , 

A tuo cofto riderà. 
Zoig. La conclutione fi è che in fatto di coraggio 

poffiam darci la mano. 
Bat. Ma tu fei nn uomo e dovrefti averne più di me. 
Loig. Oh coraggio ! per coraggio non me ne man- 

3 ca;  



   

  

22 ATTO 
ca; ma contro la faetta" che con un colpe 
paàch ! t’incenerifce; burli ? 

Bat. lo dormiva così faporitamente, che non femr- 
tiva pulla 

Loig. Ed io? fe non venivano quella canaglia di 
foldatacci che fi fono rifuggiati quì fuori, e 
focevano un chiaffo dell’ ottanta... 

Bat. Oh! fi è perchè i Vaffalli della Caftellana di 
Crequì gli hanno data una pettinata “comé va 
quefta notte; ed io ci ho ben 'gufto . 

Loig. Sì davvero che hanno fatto bene; che ragio- 
ne hanno coftoro d’ andar a moleftare. in cafa 
propria buona gente che non fa loro nulla ? 

Bat. In fondo però la colpa non è loro di codefti 
difgraziati che fanno il foldato. Vien loro det- 
to: andatemi a batter quello ;, a faccheggiare 
quell’altro. Vi pago; ed elfi vi vanno: oh egli 
è contro colui di Baldovino ch'io me la pren- 
derei :. sì > contro quel cane arrabbiato . Egli 
che vuole il male , egli che dà il comando , 
egli* dovrebbe portarne la pena ! Senti : io per 
me non trovo in quefto che la cofa corra a 
dovere 5; che ne dici è? Se io aveffi inventata la 
guerra; il mio primo patto farebbe: che colui 
che cerca le brighe vada a batterfi folo con 
tutti coloro che ingiuftamente vuol attaccare: 
oh che sì, che gli alzerebbero la pelle in guifa 
che gli pafferebbe la voglia di guerreggiare ! 

Loig. A meraviglia ; ma che vuoi? Se noi deffimo 
di fomiglianti configli ci tratterebbero da bam- 
bini , e pure non fi può negare che la cofa è 
ben immaginata . 

Bat. Chi mi dà più di pena in quefto parapiglia fi 
è quel povero Craoncino, che hanno fatto pri- 
gione . Loig.      
  

  

 



  

  

SECONDO. 23 
Loig. Lp Madre ! poveretta ! quante lagrime ! 
Bat. E il fuo Babbo? 
Loig. lo fentiva pocanzi i foldati che dicevano ai 

loro compagni di tenere guardato il giovane 
Craone nel fondo di una forefta, in un luogo 
nafcottiffimo ivnfino a che la Caftellana fua Ma- 
dre non abbia fpofato Baldovino. 

Bat. E fe effa perfifte in non volerlo ? 
Loig. Allora . . oh ma! non è poffibile; la Caftel- 

lana è Madie als ma alle corte fe "ciò foffz i 
foldati dicono, che allora toccherebbe al pove- 
ro fanciullo la ftefla forte dell’ infelice che fta 
lì dentro. 

Bat. Come? e avrebbero core di cacciarlo in que- 
fta_torraccia ? efpofto alla neve, alla pioggia 
ai venti > come quefto difgraziato ? 

Loig. Che fa ora? {corre a fpiare al buco della 
chiave ) dorme. 

Bat. ( Guardando allo fleffo modo) Poveretto ! 
fu!l’’umida terra , “con non altro. alimento che 
acqua e pane nero, e di quefto nemanco il 
neceflatio per faziar la fame ! 

Loig. Così è; fenza quel poco che gli diamo noi 
di nafcofto a queft’ ora farebhe morto , ed an- 
che quefto doverglielo gettare per di fopra 
d-lla torre , perchè noftro Padre ci proibifce ... 

Bat.. È sì che qualche volta ho fame anch'io. 
Loig. Ed io nò? eb? 
Bat. Ma che diretti? quello ch'io mi levo di boc- 

ca per darlo a iui mi fembra che mi fodd'fi 
più che fé lo mangiaffi io fteffa . 

Zoig. Oh! lo fteffo a me... del pane per bacco. Si : 
del pane nero, ammuffato ... come volete... 
ima non vedermi nefliin mifercbile d’ intorno 

B4 ed  



    24 ATTO 
ed io non invidio . . . (fl Jente rumore di chiavi) 
eh. Noftro Padre ! quieti. 

Bar. Oh prima che abbia voltate e rivoltate tutte 
le fue chiavi, vifitate tutte le porte, rilferrati 
tutti i catenacci «. . che dico? zitti; è quì. 

SCENA: 11 

Lucder , e detti . 

= (Qual uomo che abbia bevuto molto vino.) 
Luc. così?... perchè non tornare a letto voi 

altri ? 
Bat. Oh Dio guardi! il tuono... 
Loig.( in aria rifoluta) Noi amiamo di fentir ro- 

tolare que’ bei tuoni gagliardi . 
Luc. Cofpettone! io non vi credeva tanto corag 

giofi . . . andatemi a prendere del vino. 
Loig. (Jpaventato) A quell’ ora? 
Luc. Oh bella! e non fi beve a tutte le ore? 
Bat. Oh voi certo... ma volevamo dire... che 

jeri fera il vino vi aveva un poco alterata la... 
Luc. Oh il gran che ! quando il vino è buono deve 

ben fare. il fuo effetto. 
Loig.( imitando l’ andare di un ubbriaco ) Ma 

quafi > quafi > fi direbbe che anche adeflo ... 

voi andate ferpeggiando così... un poco. 

ZLuc. Verifimo . Per debolezza; è già un ora di 
giorno e fono ancora digiuno: elh ci vuol del 
vino dico io; animo . 

Zoig. Ma quì ron ce n’ è, e nel Villaggio tutti fa- 
ranno a dormire . 

Luc. Che fi fveglino tutti. . oh ftiamo a fentire: io 

non ho da effer fervito? io? ( cayafi delle mo- 
nete 

  

   

        

   

  

    

                                    

     

  

    
     

 



     

  

  

  

   

  

SECONDO. 25 

nete d'oro e d’argento da fcarjella e le butta 

fulla tavola. ) Eccovi, Fiorini ; Doppie... 

Ducatoni . . - 

Bat. Oh quanti’! 
Luc. Oh fi guadagna’ più a fare il male che il 

bene; guardate fe mi pagano; per bacco chi 

m’ avrebbe’detto ; che quel povero difperato 

che fta là dentro come una beftia nm’ avrebbe 

fruttato in un giorno più di tucti i prigioni di 

vita mia? E però voglio anche bevere più che 

non ho bevuto in feffant’ anni che maneggio 

bottiglie . 
Bat. Ma chi è quel prigioniere ? 

Loig. Oh sì contateci’. .. sì caro Padre » sì > sì » 

Luc. Nò nd; 
Si vuol troppo faper. 
Nò , nò . 
Portatemi da ber. 

L0iS+( Accarezzano il Padre, e fi lagnano in tuos 

Bardi i2o di preghiera.) 

Luc. Zitti. 
Chi fa? talor potrel 
Balordo palefar, 
Che Baldovin di tutto 

Vuole i Crequì fpogliar 5 

Ma non mi conofcete. 

Nò da fperar non c' è 

Cofe così fegrete , 
Udirle? voi? da me? 

Nò, nò. 
Si vuol troppo faper. 
Nò, nò. 
Portatemi da ber. 

Forfe 

 



    
   
   
   

   

                

   
    

    

   

    

   

   
  

  

    

Forfe vi narrerei, 
Che uan figlio di Crequi 
Sta chiufo , e dir potrei , 
Che piange notte e di; 
Ma intender tutto quefto 
Sperate invan da me. . 

-Son tom capace e delto 
Da farmela non c'è. 

© WNÒ nd: 
Si vuol troppo faper. 
Nò, nò. 
Portatemi da ber. 

Si sì da ber 
Che il fiafco in man 
lo vuò tener 
Fino a doman, 
E tracannar 
Di vino un mar. 

Bat. Ah s'io poteffi parlare al prigioniere ! ( fot/o0- 
voce a Loiggio. ) 

Loig. Vediamo di riufcitvi . (lo ftefo a Battilda.) 
Luc. È così ? correte sì O nÒ? e non avete anco- 

ra capito ch'io ho fete? 
Loig.( con voce tremante) Accompagnami forella . 
Luc. Come? non bafta un folo? 
Zoig. Oh certo !... fapete che è di notte... e 

dicono che la notte fi vede girate innanzi in- 
dietro una ... proprio a quell’ ora. 

Zuc. Mò te lo dò io colla tua... innanzi indietro . 
Poltronaccio ! 

Zoig. È poi mia (forella ci avrà gufto a prendere 
un po’ d’aria frefca. 

Luc. Via , vada anch’ effa , fervirà a portare qual- ’ ’ p q 
che miferia per fiftorare l’uomo di là dentro ... 

mi 

  
 



    

SECONDO. 27 
mi ha fatto guadagnar tanto , che merita fe 
sf’ abbia cura. Tu gli porteraì +. . dell’ acqua 

e deb pane . 
Loig. (Jottovoce a Battilda ) Hai intefo? cofa che 

fa pietà ! 
(Crequì comincia a rifvegliarfi.) 

Îuc. Tornate prefto. lo vado a finire la mia rivi. 

fta. Jeri le porte fono ftate aperte . Taluno 

potrebbe efferfi appiattato . (fa per partire.) 

Bat. Eh, eh , Padre! Padre mio ! le chiavi della 

torre. Sì, fe al ritorno abbiamo da dare al 

prigioniere . . . 
Luc. (nel mentre fta difponendo non fo che nella 

jua camera .) E allora le avrete. Vi pare > 

ch’ io vorrei affidare a ftorditelli come voi ...? 

Bat. (al fratello fottovoce) E vedrai che non ci 

' farà modo di parlargli. Noftro Padre farà 

femprte lì. . - A 
Zoig. È $s' egli s’ubbriacaffe del tutto? { Jottovoce .) -“ I) 

Bat. Uh! difficile affai. { come fopra.) 1° 

Zoig. Ma non impoffibile . .. con un po’ di manie- 
tac 

ZIuc. Ma che diavolo ftanno borbottando? ... an- 
date sì o nò? poffar il mondo! ... quante 
volte ve l’ ho da predicare? Animo, animo , e 
sbrigatevi . ( li cacciu per le fpalle fuori delia 
fanza , ed ejce dietro di effi ferrando a chiuve 
da porta.) à ‘ 

SCENA ‘LIL 

Raollo di Crequì . 
+ 

O Adele ! ok mio figlio ! 
( Egli  



28 AT: T:0 
(Egli £ fruote da doffo la pioggia , prende 

in mano le fue catene, alza le braccia al 
cielo , fiede , fi rialza, e fa qualche paffo 
nella prigione per quanto glielo permette la 
Jua catena attaccata alla nuraglia . L’abi- 
to fuo è lacero, e da fchiavo, la barba 
folta e nera; in tutta la perfona feorgefi 
lo flento, e l’afflizione.) 

Oh di fogno infedel brevi lufinghe ! 
Ecco a un alzar di ciglio 
Sparito ogni piacer ! Crequì infelice ! 
Crequì del cielo in ira, il. bel momento 
Non cangiò il tuo deftin, nè il tuo tormento. 

- Mi parea l’amata Spofa, 
La mia Adele riveder, 
Ed il figlio, e il genitore 
Mi parea ferrarmi al core, 
Lagrimando di piacer. 

Sì tu meco amara Adele. . 
lo felice e tu fedele. ..; 
Ma quell’ orride catene 
Mi ftan fempre ahimè ! d’ intorno . 
Sventurato ! riede il giorno 
Sol per farmi più penar! 

SCENA VI 

Battilda e Loiggio fulla foglia della porta 
Lucder di fuori che non fi vede, 

A Creguì nella fua prigione . 
Luc. noi; pofate tutto fulla tavola... che fia 

pronto il bicchier grande. Quanti fono i fiafchi? 
Loig. (nel metterli fulla tavola )' Quattro. 
Luc. (Sempre di fuori ) Un po pochi . 
Loig. Così diceva il Mercante di vino che vi co- 

nofce ;  
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nolce ; ma noi non potevamo portarne di più 
a motivo della fecchia e del pane pel prigioniere. 

Bat. { riponendo il pane fulla tavola e la fecchia 
per terra ) A propofito ! le chiavi della torre? 
vi vuol ben la chiave per aprire. 

Luc. ( di fuori gettando un gran mago di chiavi 
che vengono a cadere fulla tavola ) Eccovi il 
mazzo ; le conofcete voi tutte ? 

Zoig. Oh lafciateci fare. 
Luc. ( fempre di fuori ) Se il prigioniere vi parlaffe, 

non fi rifponde ; intendete ? guai a voi ( ferra 
a doppie chiavi la porta, e li chiude dentro 
allontanandofi. ) 

Bat. Piano ! ehi! voi ci chiudete dentro!... 
Zoig. ( egualmente agitato) Oh padre! padre!.',. 

Mas. 
SCENA Vv, 

Battilda e Loiggi nella camera , Crequì nella torre, 
è Fanciulli hanno l’aria fpaventata , 

e vanno guardandofi lun l’altro, 
e dando delle occhiate alla torre . 

Bat. A H fratello ! (timida) ci hanno chiufi dentro . 
Zoig. Poveri noi!... fe il prigioniere foffe un uomo 

+ Cattivo 
Creg.( Pocanzi fi fentiva parlare nella camera del 

Carceriere... ora non fento più nulla. ) 
Bat. Oh m’è paffata la voglia d’ entrare nella torre. 
Loig. A me pure; c'è troppo rifchio. 
Cr7eg. (Come fono inzuppato d’acqua!) 
Bat. Per altro ... come potrebbe averfi a male 

una noftra vifita ? 
Creg.( Il tempo di quefta notte deve effere ftaro 

ben orribile .) Loig.  



  

  

30 ATTO 
Lo:g. Se noi ci andiamo è per fargli cortefia. 
Creq. Ed io dormilva... O favore del cielo ! 
Lo:ig.Bifognerebbe che fofle ben di mal umore. 
Creg.( Piacevoli fperanze! Sogni ; immagini cenfo- 

latrici . L’iofelice potrebb’egli fenza di voi 
fopportare la vita?) 

Bat. Attè ch’ io dico che non abbiamo nulla a temere , 
Loig. Così ‘mi pare . Eh ! bifogna poi aver una volta 

coraggio a quefto mondo ... Noi fiamo due; 
egli è legato al muro... dove fono le chiavi? 
(fa prova di diverfe chiavi fulle ferrature 
della prigione.) 

Creg. ( Ma poffibile ch'io non abbia mai potuto 
fcoprire chi è che mi ufa tanta barbarie ? Per 
qual delitto ? a qual fine? in quefta orrida 
torre infernale ?) 

Bat. E ti replico che bifogna principiare dalla più 
grande .. 

Creg. ( Ah io mi perdo rell’abiffo della mia tragica 
forte ! ) (egli fente rumore , e vi prefta l’orec- 
chio per poco.) (S’ apre la mia prigione.) 

Zoig. (alla forella) Ma dalli anche tu. Così, lo 
non ho nell’ugne forza che bafti. 

Bat. Eccela aperta. 
Loiîg. All’ altra + 
Creg. ( È mai? mai ? non potrò fottrarmi al giogo 

de’ miei tiranni; e non faprò mai chi fiano ?) 
Zoig, La barra groffa ora. 
Creg. Quelta tomba... ove non è parte da poterfi 

arrampicare , 
Loig. ( ripiegandofi fotto il pefo della barra.) Ehla 

te. Reggi dunque .... ora mi cafca fai piedi. 
Bat, Per ‘bacco io reggo... ma ... pefa come 

una cafa. 
_Creg.  



  

S E ‘QOFN; DIO SE 
Creg.( Un fol uomo centra quì dentro; egli mi por- 

ta queft’ acqua , e quelto tozzo di pane.) 
Bat. (a Loiggio che vorrebbe aprire un catenaccio) 

Tu sbagli; fi fa così . 
ZIoig. Oh ftiamo a vedere che tu m’ infegnetai ora 

come fi fa. : 
Creg. ( Sarebbe m3ii commeflfa a lui folo la mia cu- 

ftodia? ad un folo? ed io non potrò disfarme- 
ne? ah ferri crudeli!) 

Bat. Spingi la porta , forte .., forte dico. 
Zoig. Ma... più che poffo ... 
Creg.(aggirandofi nella torre, e facendo inutili 

sforzi, per rompere le catene che lo trattengono ) 
(lo non riufcirò a fpezzarvi ? ah vani sforzi ! 
oh rabbia impotente! ) 

Loig. Eccola ( aprendo la porta a tutta forza. Nel 
momento che i due fanciulli fi affacciuno alla 
prigione , aa fa uno sforzo impetuofo per 
Jcioglierfi dalle fue catene ; quefto atto da fu- 
riofo atterrifce i fanciulli » i quali mettono 
un grido e cafcano ginovchioni . fulla foglia 
della torre gridando.) 

Bat. 

e Ah buon prigioniere ! abbiate pietà di noi ! 
Loig. ; 
Creg.( con una voce infievolita dagli sforzi prece- - 

denti ) € Che vogliono da me quelti fanciulli ?) 
che volete voi da me? 

Loig. Noi non veniamo quì per farvi male (tremando.) 
Bat. Non abbiamo animo cattivo... anzi... 
Creg.( Che buoni fanciulli! chi faranno mai? la mia 

figura gli ha fpaventati . ) 
Loig.(avvicinandofi a Creguì con molta cautela 

infieme e molto garbo ) Eccovi del pane frefco 
che noi fiamo ftati a prendere per voi...  



  

     

                                                            

   

    

  

32 ATTO 
Bat. E queft'acqua ben chiara. 
Loig:( alla forella) Se gli deffimo uno di quei fiafchi 

di vino? fi potrebbe dire che l’ abbiam rotto . 

Bat. Ma noftro padre ci batterà . 

Loig. Oh! e così? va va. ( Battilda corre a pren- 
dere il fiafco ed un bicchiere. ) 

Creg.Apprefiatevi cari fanciulli ; io non ho voglia 
di farvi alcun’ male; nò. 

Loig. ( affettando franchezza 5 ma avvicinandofi a 

Crequì con un refto di diffidenza) Oh io non 
he paura : avviciniamoci dunque , forella ; quà 
quà. (egli caccia innanzi Battilda col bic- 

chiere in mano . Effa non è men paurofa del 
fratello ) Prendete buon prigioniere > bevete > 
fubito ; è vino ... bevete. 

Creg.( bevendo con avidità ) Ah è tanto tempo... 
Bat. Non è vero che è buono 
Loig. Due goccie ancora. 
Creg. Volontieri . 
Loig. Poverino! avete dovuto foffrir ben molto la 

notte paffata. 
Creg. 11 Cielo > che fente pietà degli afflitti permife 

che un dolce fonuo ... 

Bat. E potelte ‘dormire con que’ tuoni? quei ?... 
fratello , egli non ha paura. 

Loig. Diteci ,; di quando in quando non vedete voi 
venire di lafsùi qualche pezzo di pane bianco , 
qualche . ..«? di 1à +. al e fapelte bUvi get- 
tiamò così poco perchè non poffiamo procu- 
rarcene di più. 

Creq. Come? miei cari amigi? Dunque alla voftra 
pietà io deggio le poche forze che mi reftano ? 

Loig. Abbiamo ftudiato quefto ripiego , perchè non 
ci volevano lafciare entrar nella torre . 

Creg. Ma quefto caftello di chi è Bat. 
 



  

  

SECONDO. 
Bat. Oh ! non lo fapete ? 
Creq. NÒ . Strafcinato quì di notte , e per incognite 

firade io fono all’ ofcuro di tutto. 1 folo vi- 
vente ch'io vegga è il mio carceriere, e que- 

li diventa muto quando io gli parlo. 
Zoig. Oh! quefto muto è mio padre. 
Bat. È il mio... ma poffibile che non venga mai 

a trovarvi quando ha bevuto? allora non è 
muto certo . + 

Toig.S'egli vi foffe venuto a trovare così... un 
po'”allegro ; vi avrebbe contato ; che Bsidov. 
è il noftro Feudatario , che... 

Creg. Baldovino ? il cugino de’ Crequi? che afcolro? 
LoigaDe' Crequì +:Sì-. Le loro Terre” fono 

  

   

poco 

lungi-di quì . 
Creg. Le loro ‘Terre? Io fono vicino a Crequi ? 
Bat. Oh via, ci farà una mezza lega... ma che 

enormi catene! i’... effè vi animazzano da 
fofteniamole un momento, fratello : ciò lo fol- 
leverà alcuh poco. (i due Fanciulli folleva, 
le catene di Creguì.) 

Creq.(Jerrandoli al petto) Corì impagabili ! adarabili 
creature... ! ma come ? l’infame Baldovino ...? 

Loig. Oh ficcome a fentir lui non gli’ mancano mai 
delle buone ragioni per impoffeffarfi di TUO 5 
così ora pretende di fpofare per forza’ la Ca- 
fiellana di Crequì , la quale; è ancora mélto 
avvenente ; e fe nò, vuole feacciare dal Ca- ftello tutti ; perchè s'è pofio in capo di effere 
loro. erede ; benchè non fiano’ agcora morti. 

Creg. ‘Toccano adunque at colmo le mie sventure ..? 
| Adele! cara Adele ! 

Bat. Appunto. Così fi chiama la € 
| va, nobile, e bella Signora. _ 
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aftellana , bra- 

Loig. 

   

                            

   

    

     

      

   
       

   

      
   

    



   

    
    

34 ATTO 
Loig. Che ora fi trova vedova , perchè fuo marito 

ch’ effa non può levarti dal core, è morto da 
un pezzo . 

Bat. Laggiù... giù.. di là dal mare. 
Loig. Nella Paleftina , lontano le migliaja di miglia . 
Creq. ( prorompendo) Baldovino ! vile fcelerato.. ! 

Ahtled io vivo e fono quì vicino adeffi, e non 
poflo vendicarli? ah miei cari ! Soccorretemi , 
abiate pietà di me; rompete i miei lacci ..! 
armatemi il braccio... voi avrete, protetta 
l’innocenza , difefo ... (1 fanciulli atterriti 
dall’ enfafi di Crequì fe ne fono fcoflati ; odefi 
rumore di chiavi. ) 

Bat. Oh cielo! queto è mio padre ; prefto, pre- 
fto , ritiriamoci. i 

Creg. Come ? voi è m' abbandonate? 
Loig. Serra , ferra, guai a noi fe s’ avvede che gli 

abbiamo parlato ; non molftriamo di faper nulla : 
ajutami 5; prefto adunque. .. ajutami, maledet- 
te ferrature ! 

Bat. Maledetti catenacci ! 
Creg. Ah miei carì amici! che? le mie difgrazie..® 
Ioig. (vedendo di non poter riufcire a mettere a 

pofto la maggior barra , la ripone accanto la 
porta dicendo) Oh! che ferve? diremo che 
non abbiamo potuto. 

‘ SCENA, VI 

  

f 

Lucder e detti. Crequì nella. Torre. 

Luc. E rene avete dato il bifognevole al. pri- 
gioniero ? ; 

Loig. Oh il bifognevole! gli abbiamo dato ciò , che 
avete detto . Luc.  
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Luc. Bafta... e la porta è chiufa a dovere ? 
Bat. Guardate. 
Luc. Perchè non porvi la barra, e i due catemacci ? 
Loig. Oh perchè... perchè non fiamo forti abbaftanza. 
Luc. Via, per ora... già non avrebbe nè manco 

tempo, nè modo... le chiavi3 
Toig.Son quì ( Lucder fe le mette alla cintola.) 

Creg.( dentro la torre) Ah la mia dii perzzione 
vince... quell’ ultimo ‘colpo finifee &' abbarter- 
mi; mifero ! è finita per femp li fi lafcia 
andare fulla paglia nel maggior abbendono . 

Zuc. Fate in quà quella tavola... qui rimpeno alla 
porta della torre: e così? in due mom farete ca- 
paci di portare una tavo! 

Loig. Oh con un pò di pazienza... 
Luc. ll vino, i bicchieri? 
Bat. 
Loig. i 
Luc. Sì. E crederefte voi ch'io aveffi a betvere fem- 

pre folo? adeffo fiete grandicelli è oOfamzi teme 
po di battervi meco ; mettetevi là. ( Luc. è 
Seduto in mezzo . Alla finiftra è figli in arto 
di federfi. Alla defira la porta della Torre 
contro cui è appoggiata la tavola! ) 

Bat. ( Sottovoce a Loig. ) ( Se potefle ubbriacarii 
ben bene!) 

Loig. (Lo ftefo ) Non vi vorrà molto. Vi è già incamminato da jeri fera. 
Luc. Sedete dunque , e... bevere (»erfa loro da 

bere ) che è buono, e così ? i} prigioniere che 
dice ? 

Zoig.Eh! dice... che s annoja . ; 
Tuc. Oh perdinci lo/cred anch’ fol féno anno- jato di lui ... la continua foggezione in cui 

Cc 2 È 
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36 ATTO 
" mi tiene .. .sì per bacco con tutto il guada- 

gno vorrei che la finiffe una volta. ( verfa da 
bere ) Ah! ah! dice che s'annoja. Via dite- 

- gli che fi confoli; prefto ne farà fuori: dentro 
un pajo d'orette... 

Rat. (con vivacità ) Sarà libero ? é 

Luc. € votando tranquillamente un bicchiere di 
vino ) Sarà morto . 

Bat. (con fenfibilità e fottovoce al fratello ) Ah, 
Loiggi! morto è 

Loig. (fludiandofi di diflornare il Padre dal ri- 
flettere alla commozione di Battilda.) Ma 
Padre!’ voi non-bevete ? | 

Bat. (foffocando a ftento il finghiozzo ) Ma perchè 
farà morto 1 

Luc. Bevi , e mon cercare altro . Coftoro vogliono 
faper ogni cofa. 

Creg. ( rialgandofi furibondo.) Si giunge a foppor- 
tare la'motte, a foffrire una vita crudele . i... 
ma la moglie ; ma il figlio , il genitore . . ma 
le loro calamità!... ah ! (egli ricade afforto 
nel più acuto dolore.) 

Luc. Ma. fermati. una volta. Tu vai là bicchiere 
fopra Bicchiere. 

Loig. È’ così buono . 

Luc. ( cominciando a perdera la ragione ) Buono. 
Sì + ;Senz'ialtroksvis mar. però 4. bifognasi. 
così è. La moderazione . Orsù cantatemi qual- 
che...fu , voi altri eh! Ragazza, una can- 
zoncina. / 

Bat. Quando Lifetta al prato và 
: HiSaltella , balzella ;' volteggia quà ‘e là . 

Colino a lei vicin fi fà. ; 
La Bella nol cura, e un urto gli dà . 

Ra- 
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Ragazza, dic’ egli, n urti ? nÒ > nò. 
L’amante chi fprezza'toccar non lo può. 

Colino lei feguendo và, 
Che lieta balzella,;\ faltella quà e. là 5 
E quando ben gyicin le’ ftà 
Si {picca d’ un folto , e un bacio le dè. 
La Bella fi lagna ; ma l’ altro : nò ; nò . 
Ragazza che n’ urta punire fi può . 

Luc. Che diavolo mi narri tu là col tuo faltella, 
balzella , la bella? Corpo di Satanaflo! vera- 
mente la bella canzone. Bifognava cantare. 

Quando fu in ciel tuonando và , 
E tremano i monti, lampeggia quà e là, 
Timore alcuno in me non ftà . 
Solo il mio vino faftidio mi dà. 
E a beverlo tutto sforzando mi vò ; 
Che dentro la botte guaftar mi fi può. 

E per giunta datemi da bere. 
Creg. Felice quei che prode và 

Le palme al Giordano mietendo quà e là; 
Ma Duce più afflitto di me’ non v'è nò, 
Che oziofo ‘nel pianto ftruggendo mi vò, 

D’ Adele mia che mai farà? 
Chiamando a nome ognor m’ andrà ! 
Ah crudo ciel! non la vedrò: 
E di dolor mi morirò. 

Luc. (verfandofi da bere da fe e con mano vacil- 
lante) E così dunque voi dite dit Chej sa ria 
quante bottiglie... vi fono ancora? 

- Loig. Quella che votate è ultima . 
Luc. Come? già quattro? ini fa fpecie. Quattro 

fole... e mi... fento girare... quattro... 
fole ... e (china la tefta : fulla tavola , e 
l’appoggia fulle braccia .) 

C3 Bat,  



      

  

     38 ATTO 
Bar. (fottovoce a Loig.) Che sì che s' addormenta. 
Loig.{ Zitta dunque.) (a Bat.) 
Creg. Adele ! mia cara Adele! (fi fcopre il braccio 

e lafcia vedere un nodo di capelli cui va bac- 
ciando .) Laccio prezioto cli’ effa formò colle 
file mani. ( moftra un anello che tiene in dito) 
E tu facrato pegno della fun fedeltà , di cui 
l’altra metà effa doveva’ moftrarmi al mio ri- 
torno... ah! tefori che non potè rapirmi l’in- 
gordigia de’ Saraceni . .. voi verrete meco nella 
mia tomba. 

(Lucder è addormentato. Loig. lo tira per la 
manica , e pel braccio .) Eh, Padre! Padre, 
dormite ? 

Bar. (Jeuotendolo dall altra.) Eh dormite? rif- 
pondete . 

Loig. (fempre fottovoce fino all’ultimo della Sce- 
na; il fimile Battilda. ) Ci fiamo. Senti che 
ruffa . 

ut. Orsi, cofa faremo adeflo ? 
Zoig. !t pofiibile per liberare l’infelice. Subito. 
Bat. Sì, sì... prima che l’ammazzino ... ma no- 

ftro Padre anderà in collera. 
Loig. Oh nò . Non diceva pocanzi che gli avrebbero 

fatto tanto piacere a-levarlo da quefto impaccio? 
Bat. E' vero. Ma come riufcirvi ? 
Loig. Bifogna ftaccare le chiavi dalla cintola a no- 

ftro padre - Egli non’ vuol darfi per intefo di 
nulla 3 ma quando il - prigioniere farà fuori > 
vedrai che ne godrà egli’ pure . 

Bat: (tenta di levare le chiavi al Padre.) 
Loig. Va piano , piano , piano . 
Creg. (Ah dolce illufione' paffeggiera! quanto m’ a- 

vevi ingannato ! ) 
Bat. 
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Bat. (nel moftrar le chiavi fa un piccolo Jrepito ) 

Eccole qui. 
Loig.Non far romore per carità. 
Creg.( Oh voi tutti ch'io amo...ionon vi vedrò... 

mai pill. ) 
Bat. (a Loig. ) Monta falla tavola . 
Loig. Ci fono. (egli tenta d aprire le ferrature. ) 
Bat. Puoi aprire tu folo ? io non ri poffo ajutare - 
Zoig. La vi vuol tutta. 
Creg.( Sento fmovere la porta.) 
Loig. { aperta una ferratura ) È una. 

(Lucder che fa fempre nella detta pofitu- 
ra; fa-un piccolo moto , il quale cagio- 
na a Loiggi un tremore ben vifibile di 
Jpavento .) 

( Per regola in tutta quefta Scena i due Fan- 
ciulli ; devono maftrarfi molto inquieti 3 
Jempre in fofpetto e all'erta, parlando 
bensì fottovoce, ma ben chiaro. Il folto 
Creguì fi muove, e parla naturalmente .}) 

Bat. ( a Loig. ) (tenendo gli occhi adoffo al Pa- 
dre ) Non temere. Dorme ftupendamente. 

Creg.{ Ah certo l’ora farale è giunta; mi fi reca 
la morte , finirò di penare. ) 

Loig. Ed ecco l’altra. (a Battilda in aprendo la 
feconda ferratura.) A te ora. Spingi per dî 
fotto > ch io ci dò per diffopra . (1 Fanciulli 
Jpingendo nella anzidetta pofiturà la porta, 
l’ aprono e fi prefentano a Creguì , che prefo 
di meraviglia ftende loro le braccia.) 

Creg.{ Cielo! che veggo ) 
Bar. Zitto. Zitro . € da Jotto la tavola’ accennan- 

do a Creguì di tacere) 
Loig.( facendo lo fteffo di Jopra la tavola.) Eh . 

C 4 Zitto . Bat. 

\  



   

  

    

   4 
er n
 
S
a
 

    

40 ATTO 
Bat. ( S' alza con molta cautela. Loiggio falta 

leggermente a terra, e Ss’ ayvanzano ambidue 
in punta di piedi verfo Crequì fempre accen- 
nando col dito di ffar in filenzio .) 

Lois con precipitazione e fotto voce ) Buon . i 
Bar. uomo !. Salvarevi. 

Bat. Eccovi fpalancata la porta. 
Zoig. La voftra morte è decifa... 
Bar. Allo fpuntar del giorno... 
Zoig. Vi refta un momento... 
Bat. Salvatevi . 
Creg. Ah corì divini ! quale Dio vi move per me? 
Loig. La compaffione . 
Bat. L'amicizia. 
Lois. La voftra’ barbara forte. 
Bat. La bontà che vî fi vede in volto... Salvatevi . 
Loig. Salvatevi . i 
Creg. Mefchinelli ! voi dimenticate lè catene, che mi 

tengono attaccato al muro. 
Loig.( alzando le braccia ; e lafciandole cadere) 

Oh Dio! non ci abbiamo penfato . 
Bat. (alzando alquanto la voce ) Miferi! e come 

fi farà ? 
Zoig. Taci! le chiavi non fono alla cintola del 

lan Padret | 
Bat. Oh sì, sì, dorme... 
Creg. E fe fi fveglia è * 
Loig.Eh via... fonno ftupendo 5; e poi... (fa cen- 

no che Luc. ha bevuto ) 4 
( Loiggi per di Yotto la tavola va a -ftac- 

care le chiavi. Battilda con una mano 
appoggiata alla porta focchiufa offerva i 
moti di Lucder). 

Creg. 
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Creg. Ah giufto ‘Cielo! la tua clemenza s'è moffa 

all’ecceflo de’ miei mali... e... 
Loig.( ritornando verfe Crequì) Eccole , prendi . (ne 

dà una alla Sorella) Tu quefto lucchetto . 
To l’altro. : 

Creq.( frattanto che i Fanciulli aprono i lucchet- 
ti delle catene ) Oh Cielo onnipotente fa, che 
un giorno io poffa ricompenfare tafita genero- 
fità ; favore così fegnalato ! (le catene cafcano } 

Loig. Eccovi slegato . Via. 
Bat. -Ricordatevi di Battilda, e di Loiggio, che 

non vi dimenticheranno mai. 
Creg.l abbracciandoli ) Anime impareggiabili > voi 

farete fempre innanzi a’ miei occhi, e forfe 
un giorno... ma che-fo io mai? ah cari 
amici! e voftro Padre? la mia fuga lo efpone 
fenz'altro al furore de’ miei tiranni. Un primo 
impeto... ah nò ! io non poffo accettare un 
favore , che cofterebbe la vita a voftro Padre. 

Bat. ( Jpaventata ) La vita? dite davvero ? 
Loig. Oibò . Se fi trattaffe del giovane Craone car- 

cerato or ora, e che noi lo lafciaffimo fuggi- 
te, oh! quello sì... ma voi... voi non fie- 
te un Crequì. 

Creg. ( col maggior fuoco ) Il giovane Craone pure 
carcerato? da Baldovino ? 

Bat. Sì 5; ma non v’abbiamo detto, che Baldovino 
vuole. fpofare la Caftellana Madre di lui è 

Loig. È s' elfa non cede prima di fera, addio po- 
vero Craone domattina... (fa cenno che farà 
ammazzato ) , è andato. 

Creg. ( con tutta l’ anima ) Ah non più . Accetto . 
Parto. Cielo non permetti che la nera iniquità 

fi compia ! 
Loig. 
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e dè ALT: TO; 
Zoig. ( ajutando Crequì a montare fulla tavola fu 

cui è forza che ‘paffi per ufcir dalla torre. 
Salite, con garbo .. badate bene a far rumore . 
( Battilda s' è tirata da fotto la tavola, e 
Sporge la mano a Creguì , che fta per paf- 
Jare al di fopra del corpo di Lucder . Loig- 
gio ancora dentro alla torre foftiene Creguì , 
che monta Jfulla tavola .. In quefto punto 
Zucder fa un movimento per cui sbigottiti 

f reftano tutti immobili nella pofitura in cui 
| fi trovano: cioè Creguì a mezza la tavola 

i con una gamba alzata: dando la mano a 
Battilda y che gli fporge la fua. Loiggi in 
atto di rilafciare quella di Crequì . ) 

‘Loig. Niente 5 niente. Dagli mano , forella. Coraggio . 
Creg.( forpafa Lucder , e falta giù, lo ftefo fa 

Loiggi dicendo a Battilda.) 
Loig. Apri > apri la porta. 

i Bat. (apre la porta che fi fuppone comunicare 
| colla firada maeftra ) Eccola (ambidue a Creguì) 
i Bat. ( 

Loig. ( 
Creg.{ levando le mani al cielo efce gridando } 

| Soccorrimi Onnipotenza ! 
| SCENA VII 
il Zoiggio , Battilda , e Lucder tutiayia dormiente. 

I due Fanciulli fi lafciano andare fu d’ un Jgabello, 
e portano la. mano al cuore . 

Via, via, prefto, fuggite.   
| | 
i Loig. É: fe n’ andò. 
i Bat. Mi batte il cor, 
I ; Che fatto abbiam 2 

| Loig. Tutto 2fleftiam 
Senza rumor . 

(fi mette a riordinare la Camera, e chiude le porte.) 

   

  
   



  

A 

Bat. 

Loig. 
Bat. 
Loig. 
Bat. 

Loig. 

Bat. 

Loig. 

Bat. 

Loig. 

SECONDO. 43 
Fratello oh Dio 

Tu mi confola! 
Del padre mio 
Che mai farà % 
Verranno quà . . 

SINCHiIederA dr: 
Se' noi parliamo . . 
Se noi tacciamo ... 
Che dir potrà? - 

Fratello oh Dio 
Tu_mi confola! 
Del Padre mio 
Che mai fara? 
Già l’ alba vedefi. .. 
Già fpunta il di . 

Or or le guardie 
Saranno quì . 
Senti? mi pare... 

Sì, camminare . 
Fratello oh Dio 
Che mai farà ® 

Prova ben mio 
Se puoi dormire. 
Proverò anch’ io. 
Mettiti 1à . 

Dici beniffimo 
Io dormo fubito . 
Dieci beniffimo 
lo dormo già. 

Come il parlare 
Ci può tradire, 
E noi dobbiamo 
Sempre dormire . 
Lafciarli fare . 
Lafciarli dir. 

   



  

PIATTO / 
( Battilda fi mette a dormire fer- 

rando gli occhi ed a federe «) 
Diran: Battilda ! 
lo dormo , dormo. 

(s'alza e va verfo il Fratello 
che fa il dormiente.) 

Diran: Loiggi ! 
lo dormo , dormo . 
Crefce il rumore . 

Vengono ahimè ! 
Mi manca il core.’ 

Mifero me ! 
Sorella ! 

a 2/ohi Dio! 
Fratello ! 

a 2 Che mai farà? 
( Soldati dentro la Scena .) 

Olà. fvegliatevi . 
Sorta è l'aurora . 

S CEN A, VIIL 

I Soldati armati entrano, Lueder dorme tuttavia . 

Soldati . Lee ! 
Luc. io dormo. 
Sol. Loiggi ! 
Loig. io dormo . 
Sol. Battilda! 
Bat. io dormo . 
Sol. Olà fvegliatevi . 

Sorta è l’ aurora. (/cuotendoli . ) 
Non è più l’ ora 
Di ripofar 

Y Ai Luc. 
+  



  

   
Luc. 
Sol. 

Luc. 

a2 

Luc. 
Alcuni Sol. 
Altri Sol. 
Lic, 

Sol. 

Bat. 
Loig. 
Luc. 
Bat. 
Loig. a? 

( fvegliandofi ) Ma! che volete ? 
Quel prigioniere , 

Che in guardia avete 
Veniamo a prendere . 
Su le rendete > 
Che quì da perdere 
‘Tempo non è. 

Oh quefto è in regola . 
Queft' è chiariffimo . 
Se me lo diedero 
Lo poffon chiedere . 
La vien da fe. ; 

Ah come è ubbriaco! 
Ve lo dò fubito . 

Paffiam di là; 
Che fenza dubbio 
Ci afpetterà . 

) Ah qual momento! 
) Tremo pavento . 
) Gelar mi fa. 
( Apre la porta della Torre.) 
Ma dov’ è quì il Prigioniere ? 
Quefta è bella ! ma dov’ è è 
Dov’ è? 

A noi, fellon rifpondi . 
| Ecco quì la fia catena : 

Se vi date un po’ di pena 
Anche il corpo ci farà. 

Il prigion che noi vogliamo 
E’ Raollo di Crequì . 

E’ Crequì? 
Crequì ? 

Crequì . 

i Quel prigione era un Crequì? 
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1 Fanciulli 

Sol. 

1 Fanciulli 

   

      

   

  

Sol. | 
1 Fanciulli 
Luc. 

      

   

    

     

  

   
    

Sol. 
Luc. 

Sol. 

  
NINE DELL’ ATTO SECONDO. 

ATTO SECONDO. 
Ah fellon ! 

‘ Che fatto abbiamo ! 

La tua tefta lo. faprà ! 
Sì fuggir tu lo facetti . 

Ma fe chiufa era la porta 
Come mai fi vuol che forta ? 

Ah fu troppa l’imprudenza! 
Diciam tutto come ftà . 

E foffriam tanta infolenza ? 
Il fellon la pagherà . 

Deh fentite! oh ciel! pietà ! 
Noftro padre !... 

Nò. 
Pietà ! 

Un tantino di pazienza > 
E il prigion fi troverà. 

Sì, la tefta... . 
Ecco le chiavi « . - 

Anche il corpo ci farà: 
Il fellon la pagherà . 

( Lucder vien ftrafcinato, via da’ Soldati 

malgrado le grida de' Fanciulli . 

    

 



  

    

  

ATTO TERZO. 
Il Teatro rapprefenta una folta bofeaglia a tra- 

vero la quale difficilmente fi paffa. Nei fondo 
di effa forge un colle rifchiarato’ in parte dal- 
l'alba , che nafce. Da un lato della Scena ofeu- 
ra caverna , che $ infinua nelle lontane vifcere 
del colle fuddetto. Saffo all’ imboccatura della 
medefima royefciato. Craone a federe fullo fte[fo . 
Dall’ altro lato Soldati che dormono . 

SCENA PRIMA. 

Craone a federe legato al faffo . 

Nt 

Cra: Mud quefto dunque il luogo deftinato al’ mo» 
rir mio ? l’ordine è ufcito . Se mia madre non 
ha data la mano al crudo fuo perfecutore pri- 
ma che nafca il Sole, io fono uccifo ... Ab 
luce del giorno perchè t’affretti? Ogni! mo 
mento m’avvicina al termine della mia vita... 
quefte guardie inumane ...! e dormonò effe ? 

ed  



   

  

  
  

ATTO 

ed io potrei pur fuggire; ma quefte funi cru- 

deli. . + ah! tutto è finito per me! 

Chiara ahimè la bella aurora 

Viene l ombre a difcacciatr - 

Ride il cielo, e fi colora . 

lo fol refto a lagrimar . 

Quetti augei , che la frefo' Ora 

‘Tra le foglie rifvegliò , 

Canteran demani ancora . 

lo doman . . . non gli udirò . 

Cara madre, o tu che fei 

Solo ben di quefto cor; 

Che dividi i mali miei > 

Che ti duoli al mio dolor. 

Cara madre , quelt’ aurora, 

Che annunziando il giorno và > 

"Tornerà domani ancora , 

E Craon ... non la vedrà. 

Oh madre! madre mia dolce ! ricevi l'ultimo 

addio del tuo mifero figlio > e +... ricordati 

di me. 
SCENA IL 

Creguì dal colle, e detto . 

cea Cave accenti lamentevoli fon quefti? ) 

Cra. ( Accrefca il cielo al numero de’ tuoi giorni 

quelli > che l'età mia fembrava promettermi. ) 

Creg.( Ma quale mi fcuote ignoto affetto ?... que- 

fta voce...) 

Cra. (E tu che non mi fopraviverai certo, {confo- 

lato vecchio > o foftegno de’ miei verd’ anni... 

tuo figlio non ti. vedrà più. Babbo mio... 7 

Addio .) ( piangendo .) 
€reg. 

    

     

              

   

                

    

    

   

   

  

   
   

    

   

  
    



TERZO. 49 
Creg.{Jcendendo dal colle, ed ayvanzandofi tra le 

piante.) Ah, tutto il fangue mi bolle nelle 
vene! mi palpita il core , e mi fofpinge inver- 
fo quefto difgraziato ; non v’ ha dubbio. Coftui 
fi trova in.grave pericolo...che fo ? eh via! 
m’aveffe a coftar cara.la mia pietà > avefli a 
ricader in mano... non importa. Si falvi l’in- 
felice > e poi fi mora. 

Cra. ( Strepito nel bofco? ah! vengono quà, mi 
cercano a morte: è, finita. ) 

(Creguì preffo la grotta. Craone in veder- 
lo fe gli butta ai piedi dicendo ) 

Cra. Ah chiunque voi fiate movetevi a pietà di. me... 
io non v’ ho fatto mai niente. 

Creg. Un fanciullo carico di fumi... ? cinto di guar- 
die ? (lo slega ) chi fei tu giovane disgrazia- 
to? farefti mai il figlio di Crequì ?fei Craone? 
dì parla . 

Cra. ( atterrito dalla enfafi di Crequì.) Ah no, 
no! non mi uccidete: io non fono... un Cre- 
quì: non mi uccidete. 

Creg.( dolente ) ( Non è deffo : pazienza !) ebbene 
fii libero nondimeno... ma dimmi chi ti ha 
così ridotto è chi fono quefti Soldati? ti voglio- 
no uccidere? e perchè? 

SIC. E.N7A. ILL» 

Landrì alla tefta di una truppa di Villani arma- 

ti , e detti. Le fentinelle dormono.  Creguì , e 

Craone ftanno full’ingreffo della grotta . Craone 
fava per rifpondere alle ricerche di Crequì, 
quando il romore improyvifo ne lo diftrae. Am- 
bidue fanno attenzione al nuovo ftrepito, che li 

turba. DD Landrì  



    

   

  

so ATTO 
andrè alla tefta de fitoi Ss avvanza lentamente, e 

curvo attraverfo le macchie deviandone è rami y 
ed arreftandofi ad ogni paffo per tema d@'effere 
Scoperto. 

Landrì e ( Zitti zitti , e uniti andiamo 

Villani { . Senza fare alcun romor. 

€req. * { Gente, amico , all’ erta ftiamo « 
e a 2 (  Offerviam fenza romor. 

Cra. (Chi farà? mi trema il cor. 

FVillani  Colà il paffo rivolgiamo ; 
Dove fentefi romor . 

Creg. € Giufto ciel ! perduti fiamo ; 
ee if coprono coftor . Cra. Se ci prono cofto, 

Creg. Giovinetto fventurato ” 
Deh ti cela in quefto fpeco ! 
Non temere: io farò teco ; 
E l’entrata io guarderò . 

Cra. ‘Ah buon uomo?t io vi fon- grato ; 
Ma per me non v’ efponete . 
Caro, in falvo vi mettete ; 
Quì contento o morirò. 

Villani Piano, cheti, e uniti andiamo 5 
Che avvicinafi il tomor. 

Ian. Parmi là . . . veder x. . ci fiamo. 
Sono dessi : facciam cor. 

Villani Diamo addoffo ai traditor « 

Parte di effi Noi di dietro del bofchetto . 

Altri Noi di quà pel ealle ftretto . 

Tutti Ci accoftiamo di foppiatto . 

Lan. Fuori ufciamo tutti a un tratto'a 

Villani Attacchiamo , circondiamo , 
E neffan fcappar ci può - 

{ Craone 
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TERZO. 51 

{ Craone fi nafconde nella Grotta - Crequì ne 

Lan. 
Vill. 
Cregq. 
Lan. 
Vill. 
Lan. 

_ Creg. 
Lan. 
Creg. 

Vill. 

torna fiori per ifpiare - I Villani fi divi- 

dono e fparifcono. Landrì falito per di fo- 

pra la grotta ne fcende per la parte oppo- 

fia a quella per cui è falito 5 e d improvvifo 

piomba addoffo a Creguì ; e lo piglia per 

la gola , parlandogli in tuono rifoluto , ma 

fottovoce.) 

Ferma là , bricon ! che fai? 

Morto fei s'ofi gridar. 
lo, men vò... 8 

Prefto , ove vai ? 
Un incognito ei mi par. { tra di lero.} 

Sei tu, parla, un di coftoro? 
Sei foldato , o amico lero ? 
Quel fanciullo ove ponefti ? 
Prefto > dì: che ne facefti ? 

Lo cercate per fvenarlo? {con dolore +) 
Lo , cerchiamo per falvarlo . 
(lietifimo e faftofo . ) 
Egli è falvo; io lo trovai. 

lo {pezzai le fue ritorte > 
E fottraffi a ingiufta morte 
L’innocenza , e la beltà . 

Ah d'un ferro il braccio mio 
Deh pietofo chi armerà % 
E cadrò, cadrò ben io05 
Ma vendetta fi farà . 

Proteggete l’ innacente 
Buona gente ! è dentro là. 

Salveremo l’ innocente . 
Lo trarrem fuori di quà 5 
E full’ empia iniqua gente 
Piomberem ferocemente , 
E neffuno fcamperà . Lan.  



   
52 ATTO 

     

Lan. - Andiam , coraggio , allarmi. 
Villani Andiamo , andiamo . S 
Un Soldato ( fvegliandofi ) All’armi.    

Altri Sold. 1Îl nemico. Prefto. Gente. 
Tutti i Sold. Combattiamo. Eccolo quà . 
Villani Guerra! fangue ! l’ innocente 

! Vendicato oggi farà . 
(1 Villani fi buttano addoffo ai Soldati di 

Baldovino. Quefti fi tirano fuori del bofeco. 
Continua la zuffa ; ma lontana dagl''occhi 
dello Spettatore. )- 

SCENA IV. 

        

   

    

Giorno chiaro . 

Adele fcarmigliata, e nel maggior difordine. 
- Gherardo foftenuto da alcuni Villani . 
i Villane , che ajutano Adele 

a movere il pafo .    
Ad. Fiorino quì ... io non poffo più anda- 

re... le forze mi mancano . ..(fiede Jul faffo 
preffo la caverna) Ah!... io morirò quì. 

Gher. Deh figlia! ravviva il tuo coraggio: il bravo 
Rentì combatte per noi; il cielo benedirà le 
fue armi . 

Ad. Renti combatte invano ... è troppo tardi. 
Mio figlio non vive più . .. io l’ho perduto 
per fempre ... che mi cale ora della vita?... 
Caro padre fuggite . .. falvatevi almien vol... 
amici, allontanatelo . 

Gher. lo lafciarti ? 
Ad. Renti è battuto vi dico . Baldovino vittoriofo > 

e 

   
   
   

        

   

  

    

    

     
      
   

 



TERZO. 153 
e ci infegue ingordo di fangue ... Deh falva- 
tevi caro Padre! e lafciate ch'io perifca quì. 

Gher. Ah figlia ! jeri tu fovraftavi coll’ animo alla 
tua difgrazia': sfidavi ogni evento , eri pur pa- 

‘ga ‘di vivere. ..? 
Ad. Ah jeri !... jeri io era madre. 

SCENA Vv. 

I detti , e Craone nella caverna > 

vifibile ‘ai foli Spettatori . 

Cra. ( Cu: voci?) 

Gher. Ah no ! credimi tuo figlio vive ancora. Con 
fervati per lui . 

Ad. Ah'no, no, è morto. 

Cra. ( precipitandofi nelle braccia della madre) Ah 
mia madre ! 

Ad. (con un grido lietifimo) Eccolo qui. 
Gher. Oh Dio! 
dd. E fei tu, ch'io ftringo fra le mie braccia? tu 

vivi? io ti rivedo? i 
Gher. Ah mio figlio! qual mano ti falvò mai ® 

€ra.lo...quì ... ftretto di funi. . . cinto d’ armati 
afpettava . .. a ogni tratto la... morte ... vi 

andava chiamando .. . negli eftremi ...momen- 

ti. Quando...un uomo... uno fconofciuto ... 

ud nùme mi’ fi prefenta... le guardie dormo- 
no Mi" slega, m’abbraccia, «mi bagna colle 
fue lagrime, e m’obbliga a nafcondermi in 
quefta grotta... Allora grida , tumulto ... da 
ogni parte. Si viene alle mani. (Soldati che 
paffano per la montagna . Confufo combatti- 

mento in diftanza. ) Eccoli là. Guardare. 
Ecco  



    

   

    

      
    

    

     

     
   

    

  

ATTO 
Ecco. il. mio liberatore. Quello là... quello 
cui tutto cede , che rovefcia, che abbatte, che 
fulmina. Ah! lo vedete ? 
(Gherardo ; Craane ; Adele, e Villani alzan- 

do le mani in atto fupplichevole al cielo.) 
Ciel pietofo deh proteggi 

Tanto eroe, tanto cor! 
Il fio braccio, o ciel! tu reggi, 
E lo rendi vincitor . 

Cra. Come per ogni ftrada 
Morte mi fegue, e orror ! 

Gher. Stelle ! dovunque io vada 
Strage mi fegue , e orrorà 

"42. O campion , che ci difendi, 
Cri a 3 Ti fia premio il tuo bel cor. 
po Per l’imprefa > onde t' accendi; 

Me Saria poco il noftro amor. 
( Creguì vedefi ripaffare in diftanza. I nemici 

fuggono in rotta.) 
Tutti Ciel pietofo! lo proteggi ! 

Guida ; reggi il fuo valor! 

SCENA. Vla 

1 detti, e Crequì alla tefta @ alcuni 
Villani armati . 

Crequì dal fondo della Scena. Egli ha la (pada 
alla mano; parla con voce robufta, e geflo 

altero camminando rapidamente . 

cri Que fanciullo mi tiene in pena ... s’egli 
fofie ricaduto in potere di que’ foldati ... Se- 
guitemi verfo quella grotta . 

(Nell 

  

    

  

   

     

      

     
     

   



    

  

TERZO. 55 
( Nell’ avviarfi vede da lontano Adele , e Ghe- 

sardo . Si ferma: li confidera ed efclama » 
cadendo in braccio ai Villani, che gli ftan- 
no d'’ attorno.) Ah! eccoli! ah Dio! 

Ad. ( accorrendo ) Che avvenne? egli è ferito. 
Senz’ altro. O voi, che fenza conofcerci ofafte 
prendere le noftre parti .. . Cielo ! Sarefte mai 
ferito ? 

" €reg. ( riavendofi a gradi , e fifando Adele ) Con- 
folatevi ., . neppur una goccia. ... di fangue . 
Ma quando dopo una ferie di difgrazie .,- ah 
eccolo quefto innocente , che i vili... 

Gher. Ma chi è quefto bravo guerriere? 
Ad. Chi fiete voi? parlate . 
Creg. lo è (non mi conofcono .) To fono il più fe- 

lice tra viventi, e n’era la fcorfa notte il più 
iniferabile , 

Cra. Ma voi piangete, È perchè piangere in mez- 
zo a quelli, che avete fatti felici 

Creg. Chi è quefto fanciullo ? per carità ! farebbe 
mai voftro ? 

Gher. È voi fuo liberatore ? e nol conofcete % 
Ad. Egli è il folo bene di una madre ... di una 

fpofa infelice... 
Gher. La fola fperanza d' un mifero vecchio. . . ah! 

quelto fanciullo che tu liberafti fai tu ...?% fai% 
che è l’unico figlio del rinomato ; del grande, 
del min Raollo di Crequì ? ; 

Creg. (abbraccia più volte Craone .) 
Ad. D’ uno fpofo adorato -. 
Creg. ( colla maggior enfafi ) (Q dolcezza; o pia- 

cere ! inebbriamiT) 
Gher. Figlio del figlio mio ; del mio diletto . 
Creq.(bacia più volte la mano ud Adele, e gute 

ta  



  

ATTO 
tafi ai piedi di Gherardo.) D’ uno Spofo ado- 
rato! (a fza Moglie ) Del voftro. diletto? ( 
Gherardo .) 

Gher. Alzati > alzati amico . Davanti. alla. fola Divi- 
nità , al Padre , al Sovrano , e non. più è dato 
l’ ingivocchiarfi. fenza, avvilimen 

€req. Ah voi dunque non, avete obbituto imwzi il po- 
vero Crequì.. È voi 3... ditemi .; L'amare 
ancora? 

‘Ad. Ah padre mio! egli ha conofciuto Creqhì. 
(con gioja .) 

Creq. Nacqui , Signora , in quefti; contorni. Quì fui 
allevato. E voi , voi fteffa vi degnafte volgere 
a me gli occhi voftri . (ad Adele.) 

Gher. Adele! ... mio figlio aveva quefto tuono. di 
voce. 

‘Ad. Sì, quefto tuono , che fubito fcendeva al co- 
re ... il fuo. fare, partecipava. di quefto. la 
mezzo allo fquallore dell’ abito non vedete voi 
i lineamenti ? Ah ! mi fi piegano le ginocchia ... 
le forze m’abbandonano .... ma no , no, 
non è deflo. Potei reggere all’ecceflo del do- 
lore ; ma io _morirei a quello della gioja. 
ah via continuate . Parlatemi almeno, di Cre dui 

€req. lo era prefente quando vi donò la metà d' un 
anello . 

Ad. (aiccnnando il fuo dito ) Ed eccola quefta 
cara merà, che non fi riunirà mai all’ altra, che 
è (mefchina me! ) con lui. nella, toniba. 

Cregq. “Nella tomba? ah Signora! No.  Crequì! non 
è morto. 

‘Ad. Cielo! 
Gher. Che natri ? 
Cra. Mio padre vive? 
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| T E'*R ZO 57 
Creq. À momenti lo vedrete ... ma prima ... vi fiete voi fatti nelle traversie un cor capace di refiftere a qualunque urto? poffo io?... e voi? i ‘farete?.. ancora ?.. (con tenerezza ad Adele.) |A2. Figlio. Accoftati. Vedi. Ah padre ! Offersaa i | Qual fomiglianza! così egli mi guardava. Tali i erano i fuoi occhi quando fiffavali ‘ful mio volto . 

Ì (Creguì firinge Gherardo tra le fue braceia.) iGher. È così egli mi ferrava al petto. 
iCreg. (cavafi dal feno: una piccola treccia di ca- | pelli in forma di nodo , e la bacia più volte ) Ad. Che avete voi tra le mani? 
Creg. Il folo teforo , che neffuno potè involarmi . 
Gher.Un braccialetto . 
€reg.( gettandofi ai piedi d' Adele) È la metà dell’ 

  

anello”... 
Ad. (lanciafi in braccio a Crequì gridando.) 
f Raollo "i. 
IGher. Ah! figlio ! 
Cra. Ah! padre! 
Tutti, Crequì ! Crequì ! 

  

Ad. Egli è deflo. 
Gher. | Crequì fteflo, 
Cra. Lo difefe ; 

e Ce lo refe 
Vill. Amico ciel. 
l'Creg,. Come mai così mutato 
i Mi ravvifi, o Spofa ancor? 
42. Ah mutar non potè il fato 

La mia fede; e il tuo valor! 

SCE-  



58 ATTO 

SCENA VII 

Un Uffiziale alia tefta di alcuni Soldati se detti i 

Ad. ( i 
x Cra. dia BA Fei è deflo ec. 

Gher. C 
Uffiziale Ah che vedo ? il mio Signore? 

Voi quì è Sogno? oh che piacer ! 

E’ fconfitto il traditore . 
Baldovino è prigionier . 

SCENA VIII 

Battilda , Loiggi , e detti , 

Fei è deflo , 
Quello fteflo, . 
S’ è trovato 5 
Ti fon grato 
Amico ciel. 

Bat. a Creg. Perchè voi fuggito fiete 

. Noftro padre ora è in prigion. 
Non è ver? ci tornerete . 

‘Troppo chiara è la ragion. 

(1 Ragagzi tentano di condur via Crequì +) 

SCE--   
   



  

Ad. E’ Crequì fteffo : 

Cra: Proprio deflo . 

. Gher. Lo difefe. 

“e Soldati .{ Ce lo refe 

      

TERZO. sa N 

SCENA IX. 

Landrì con alcuni Villani, i quali conducono 

prigionieri parte de' Soldati di Baldovino 
ed il Carceriere Lucder . 

Lissa d asa 

Amico ciel . 
Lan. Cato amato padron noftro 

Per voi fol ci armò l’amor; 
E cedette al nome voftro 
Vinta l’arte dal valor. 

Quefte {chiere deh mirate 
Dell’ indegno ufurpator ! 
Un drappel le ha foggiogate 
D’ inefperti agricoltor . 

Creqg. Oh valore ! 

Gher. Oh fede! è 

Ad. Oh amor ! 

cr a2 ì Ah ti firingo a quefto feno ! 

Tutti Ah ritorna in quefto feno 

; L’allegrezza ed il contento ! 

Creg. ; ) E’ ceffato ogni tormento . 

Ad. “ * ) Tripudiando balza il icor. 

Lan. Signore noi abbiamo atterrata la funefta torre 

in cui Baldovino rinferrava le fue vittime --. 0 

eccovi i Soldati > che vi ftavano alla guarda,   Wi



     

              

   

    

   

                  

    
     

  

    
     

      
    

  

    

60 A T-T O 

E coftui è l’infame , che ne teneva le chiavi. 

€reg.1l Carceriere della mia prigione - 

Zuc. Pur troppo. E voi Signore fenza mia colpa mi 

odierete a morte . 

Bat. (inginocchiandofi davanti a Creguì ) Ah Si- 

gnore ! fe noftro padre vi ha fatto del male .... 

Zoig.Noi vi abbiamo fatto del bene. ( pure in gi 

nocchio .) 

Bat. Bifognerebbe far sì, che l’uno... 

Loig. Faceffe dimenticar l’altro... 
Creq. (rialgandoli ) No; miei cari: il bene che voi 

m’ avete fatto, non è cofa da poterfi dimenti» 

care. (a Lucder. ) Va, tu fei libero. Se te 

né credi in dovere confervati fedele ai tuoi Pa- 

droni: fe nò, rimanti in Cafa' mia. Qui non 

ti mancherà nulla , nè per te , nè pe’ tuoi figlj » 

ed io- non ti adoprerò mai in pregiudicio dell’ 
innocenza . 

Zuc. Quand’ è così non mi muovo. 

Lan. Orsù ritorniamo al Caftello: Venite o Signore 

a decidere della forte dell’ infame Baldovino . 

Voi dovete punirlo , vendicarvi , darlo... 

Creg.1n preda al fuo rimorfo , al cordoglio d’ aver 

commeffo un delitto infruttuofo . Quefto è il 

caftigo maggiore per un uomo perverfo » 

Tutti eccetto Creguì . 

Oh lieto oh caro giorno ! 
Ognun t’efalti e canti 
Uniam le deftre e i cori, 
E s’odano clamori 
Di gioja univerfal , 

a
a
n



di 

4, 

TERZO. 
Cantiamo il bel ritorno . 

Il fido Eroe fi canti , 
E fcoffa l’ eco. intorno 
Confonda i nomi, e i vanti 
Di lui, che non ha egual. 

€reg. Cantiamo il caro giorno, 
La gioja mia fi canti, 
Ora chea te ritorno, (ad Adele) 
Cara, non ha l’ egual. ; 

 



 



 



 
 

 


